Eo. D g - . ABBONAMENTI: CITTA: DEL VATICANO E ITALIA, ANNUO D. 1.000- SEM. L. 600 — ESTERO: ANNUO L. 2.000 - SEM. L. 1.100 . a 
| ee / >» oo GC. P. N, 1/10751 — TEL. VATIC. 555.351 - INTERNO 487 — CASELLA POSTALE 96-B - ROMA — UN NUMERO ARRETRATO L. 50 ; 


d 


RATIFICA DELLA CONVENZIONE FRANCO-TUNISINA 


MENTRE CONTINUANO I DISORDINI IN ALGERIA E NEL MAROCCO, A PARIGI TRA IL PRIMO MINISTRO FRANCESE FAURE E IL 
PRIMO MINISTRO TUNISINO BEN AMMAR E' AVVENUTO, IN FORMA UFFICIALE, LO SCAMBIO DEI DOCUMENTI DI RATIFICA DEL- 
LE NUOVE CONVENZIONI CHE CONCEDONO UNA LARGA AUTONOMIA ALLA TUNISIA. IL GENERALE BOYER DE LATOUR, A CUI 
VA IL MERITO DELLA MIGLIORATA SITUAZIONE TUNISINA, E’ STATO ORA NOMINATO RESIDENTE GENERALE NEL MAROCCO 


`A 


W 
* y 
~ 
4 
i 
t ` x 
P 4 
ý 
3 
d 
fy A 
% 
y 
‘ p- ; ‘ 
~ 
i } ~ 
. 
4 
. 4 
. 
ts | 
A 
j 3 
ý 
4 
2 
= 
tl 
ot 
x 
ae 
P 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 11 SETTEMBRE 1955 — > 


- . a 


ANNO 


FULDA, settembre. 


“OCHI italiani “conoscono 
questa cittadina che si tro- 
va su una delle grandi li- 

nee di comunicazione tede- 
sche — la Monaco-Ambur- 
go — che uniscono il stid al 

nord. della Germania e al tempo 


stesso Sulla trasversale Franco- 


at 
à 2 


forte sul Meno-Berlino. 3 


Eppure essa è stata la culla del 


cristianesimo in Germania; ha 
sentito le parole e seguito lazio- 
ne evangelizzatrice di San Boni- 
facio; ne conserva le ossa in una 
superba chiesa barocca che ver- 
so il 1710 sostituì la paleocristia- 
na abbazia fondata nel finire del- 


FVII secolo dall'abate honadet. 
tino Sturmius. - 


Dalla stazione una “aR | via 
ombreggiata da castagni discen- 


de dolcemente verso il centro del- 
la città e piegando a destra, con- 


duce dinanzi alla o del 
Santo. 
Il magnifico titano della fede 
e della civiltà che dalla natia In- 
ghilterra venne a Roma e di qui 
si porto sulle rive del fiume Ful- 
da, in Baviera, in Turingia, in 


Renania predicanhdo e converten+ 
do, giganteggia in tutta la sua 


possanza, alto levando il crocifis- 


so nella destra mentre la sinistra 
tiene aperto il Vangelo. 


Un cortina di rosse ortensie fa 
corona alla base del piedistallo, 
su cui si legge la scritta: « Ger- 


. manorum. Apostolus »: di fronte 


si apre a rettangolo il settecente- 
sco edìficio del Vescovado, passa- 
to quindi ad espletare le funzio- 


E tempo: 


ni di Municipio ed oggi sede del 
Comāñdo americano di zona. ` 
Ancora pochi passi e siamo nel- 
la’ piazza della Basilica: un largo 
emiciclo: due:obelischi sormonta- 
ti dalla croce;- sullo- sfondo la 
chiesa con il caratteristico stile 
delle costruzioni barocche, dalle 
due torri campanarie affiancate 
che si ergono su un movimentato 


# 


Principe e la Sutra 
Università di Lovanio (Belgio). 
Una religiosa spagnola della Com- 
pagnia di Maria, suor Maria del 
‘Carmen Rivas Mariscal, laureata | 
-in medicina, è destinata a lavorare 
nelle missioni del Congo Belga. E’ § 
però necessario che i suoi studi f 
vengano convalidati in Belgio., A f 
Lovanio suor Maria. si specializsa 
in medicina CeeS Tra i suoi 
condiscepoli è il Principe de Ligne, 
.cognato, del Re del Bėtsio, che si 
specializza anche iwi in medicina $ 
-> tropicale: tra gli studenti i due so- 
-nọ i più appassionati e i più- bravi. 
Nasce una specie di competizione | 
| sitenziosa e durissima, Alla fine la $ 
| Suora ottiene la votazione massima | 


e... i. primato, .. 

: i principe sa perdere da cava- | 
» liere: le stringe la: mano, si con- f 
| gratula con tei e aggiunge una f 
battuta spiritosa e profonda a un f 
« Quel posto che non ho f 
conduistate io, son contento che al- f 
meno l'abbia conquistato una mis- ; 
sionaria ». | 
Storia nonostante it titolo 
da naba 


di cupole- grandi e pic 
cole. | 
Se non posso trattenere un mo- 


: -to di sorpresa nel trovare in que- 


ste latitudini un perfetto esem- 


-plare di quelle chiese che a mi- 


gliaia si vedono a Roma, in Fran- 
cia, Spagna e nell’America Lati- 
na, lo stupore si accresce perei 
ne varco la soglia. 

Mi $i presenta in piccolo, una 


4 


Sar 


perfetta riproduzione di San Pie- 


tro decorata a stucchi di un can- 
dore accecante filettato d’oro: 


non mancano la statua del Pesca- 


tore col piede consunto dai baci 
dei fedeli; altari con colonne 
marmoree; e gigantesche statue, 
dello scultore italiano Artari. 


PRODIGIOSA ATTIVITA’ 


Non si può non restare mèra- 


vigliati se sì rifletta all’instanca- - 


bile attività svolta da San Boni- 
facio sia nel campo religioso che 
in quello politico; giacché, come 
é noto, oltre a preoccuparsi di 
diffondere il verbo di Cristo ricor- 
rendo talvolta a coraggiose e dra- 
stiche misure, come per esempio, 


‘lYabbattimento da lui operato 


personalmente della quercia che 
a Geismar era consacrata al dio 
pagano Donar, seppe organizzare 
il clero tedesco, riconciliarlo con 
quello franco e ricondurre tutti e 
due all’abbraccio di Santa Madre |. 
Chiesa. 

Ed a lui si deve la PAES 


forza acquistata dal regno fran- 


co, con la sacra unzione di Pipi- 
no nel Duomo di S. Dionigi che 


doveva portare alla successiva in- 
‘coronazione di- Carlomagno: a 


Roma. 
Sotto il suo impulso le questio- 


ni non si trascinavaño per anni: 


monasteri ed abbazie venivano 


fondati un dopo l’altro; vesco-- 


vati importanti come quelli di Sa- 
lisburgo, Würzburg, Buraburg, Er- 


furt, Ratisbona, Passavia, Frisin- 


ga si consolidavano; sinodi ve- 
scovili venivano convocati spesso 


FULDA — La testa in argento di San Bonifacio 


per definire ovvero ri- 


Ben quattro volte egli passd le 


Alpi scendendo a Roma: tre pa- 
pi, Gregorio II, Gregorio ITI, Zac- 


caria ne approvarono l’azione; in- 


‘alle: terre 
sinistra del Reno, 


Eppure il suo desiderio nc non era 


quello di dirigere dall’alto un fol- 
to stuolo di pastori: „pastore na- 


to, voleva mantenersi a contatto 


vent'anni li giovanissimo sacerdo- con le folle, distribuendo di per- 


te inglese Winfried, — al quale 
era stato imposto il nome di Bo- 


sona il pane della fede. 
Perciò ai vescovati, preferì l'ab- 


nifacio, quasi a sintetizzarne ìl bazia di Fulda, che nella sempli- 


futuro programma — era asceso 


alla dignità di arcivescovo di Au- ~ 
strasia, nome che. allora si dava 


J. i II codice del it secolo che fu trafitto da un colpo di arma destinato a San Bonifacio 


cita, orazione, lavoro e cultura gli 


rammentava i conventi benedet- ` 


tini di Roma e Montecassino, a 
cui simiglianza era stata _orga- 
nizzata: e qui i suoi figli affezio- 


nati ne riportarono il corpo, stra- M 


ziato dal proditorio attacco di una 
tribù pagana nella Frisia, sul fiu- 
me Borne nei pressi di Dokkum, 
dove era andato di nuovo a pre- 


‘dicare alla tarda età di 89 anni. 


TESORI D'ARTE E DI FEDE 


Dallo splendore che regna nel- 
la chiesa superiore, discendo nel- 
la buia cripta, la cui costruzione 


risale al’ VIII secolo; dalla gloria. 


di nembi dorati, paffuti angiolet- 
ti e vivaci mosaici che sovrasta- 
no il grande altare centrale della 
Confessione, tutto in argento e 
fiancheggiato da colonne di mar- 
‘mo nero, alla suggestiva sempli- 
cità di una grotta ove le statue 
dei vari Abati, fanno guardia di 
onore al sarcofago del Santo. . 

L'altare è uno dei capolavori 
dello scultore Neudecker: la pie- 
tra tombale- mostra in accurato 
bassorilievo San Bonifacio, rive- 
stito degli abiti e della mitra ri- 
sorgere dal suo tumulo e, scorta- 
to dagli Angeli, disporsi ad affron- 
tare il Giudizió Divino; opera di 


magistrale composizione ed esecu- 


zione che illumina del vivo ba- 
gliore di una fede inconcussa la 
penombra dell’ambiente! | 
Altri tesori d’arte però conser- 
va Fulda sia nel Museo del-Duo- 


. mo sia nella vicina Chiesa di San 


Michele, superbo vestigio di quel- 
lo che fu il cimitero dei frati, con 
la sua rotonda di otto colonne 
carolinge, l'abside centrale e la 
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FULDA: — grancs e ‘SS 


cupoletta Come il. Sir- 
to Sepoicro di Gerusalemme. 

Nel museo, mi vengono mostra- 
‘ti il pastorale ed un codice ap- 
_ partenuti al Santo; la testa in- 
argento nonché i sontuosi para- 
menti in velluto e seta fatti in 
Italia al compirsi. del primo mil- 
lennio della fondazione della 
diocesi di Fulda; in S. Michele 
invece ammiro una gran tavola 
in pietra su cui è incisa una pa- 
gina della Bibbia, lavoro del XIII 
secolo. 

Poiché infine col passar del 
tempo gli abati di Fulda acqui- 
starono sempre maggiore impor- 
tanza sin a diventare vescovi e 
principi dell’impero, con diritto 
di precedenza a corte, ne deriva 
che anche sotto il profilo monda- 
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“no essi curarono di dare alla g 
ro residenza. quel lustro che a 
va raggiunto il. Duomo, sg 
alla ciclopica severa basilica del- 
Abate Rastegar (che era uno 
migliori architetti dell’e 
ga 219 metri, si credette bene Sa 
sostituire l'attuale Duomo che, 
con tutto il suo fasto scenogra- 
fico, è più corto di 16 metri. — 
Sorsero così il Palazzo arcive- 
scovile e l’Arancera che nei loro 
saloni, tutti affreschi. e svolazzi 
‘di stucchi nel più risplendente 
stile «rococò», documentano la 
inesausta fantasia dell’architetto 
italiano Gallasini e di molti altri 


e dello scalpello. 


Faro di Roma 


Allindiscutibile valore religioso, 
culturale, artistico, Fulda unisce 
quello di essere stata nell'alto 
Medioevo portavoce del cristiane- 
simo romano e quindi faro di 
quella luce eterna che si sprigio- 
nava dalla tomba dell’Apostolo e 
valicando montagne giungeva in 
lontane regioni, refrattarie persi- 
no all’azione civilizzatrice degli 
Imperatori che da Coionia e da 
Treviri avevano cercato di at- 
trarre alla latinità le tribù ger- 
maniche viventi oltre Reno ed ol- 
tre Elba. 

L'unione tra il mondo germa- 
-nico e quello latino, vanamente 
tentato dai Cesari sotto il dupli- 


tro, si realizzava  nell’emblema 
della croce. | 

Perciò è bene che gli italiani, 
ed in particolare i cattolici, ven- 
gano in questa città che fu gia 
avamposto di fede e nella quale 
permangono tanti ricordi del 
maggior campione che la Chiesa 
di Roma abbia avuto al di la del- 
le Alpi. 

L’anno scorso, in del 


| 


- no-a 50.000.000; 


milioni di 


— 


Secondo statistiche dell’ Agenzia 
KNA, in Germania’ operano ‘net 


- campo della carità: 55.000 suore di 


varie Congregazioni che curano an- 
nuaimente oltre 2.000.000 di amr- 
malati in istituti assistenziali pub- 
_blici o privati. 

Le giornate lavorative assomma- 
i turni di notte a 
- oltre . 1.000.000. 

1.000.000 di infermi sono xesistiti 


3 dalle suore addette ad organizza- 
§ zioni private, che fanno risparmia- 
-re agli amministratori degli ospe- 


| dali e delle case di cura oltre 120 
marchi tedeschi ogni 
anno. 

-Ogni suora è retribuita con un 


- piccolo contributo versato presso la 
Casa Madre allo. scopo di permet- 


tere la formazione di quelle che 
„prenderanno il pošto delle uscenti: 
-nelle piccole residenze questo con- 
-tributo non viene versato. 

Nei grandi istituti ld paga per 
ogni suora va dai 25 ai 30 marchi 
al mese, il che significa un rispar- 
mio annuo di eas marchi su ogni 
suora. 


dodicesimo centenario. del- suọ 
martirio, grandiosi: „pellegrinaggi 
ed imponenti funzioni liturgiche, 
alle quali parteciparono i cardi- 


mania, rinnovarono sulla tomba 
~ del Santo il giuramento di fedeltà 
- che li unisce quali figli devoti 
alla cattedra di S. Pietro. 
manifestazione, alla quale 
prese parte anche il Cancelliere 
~ Adenauer, si risolse in una esal- 
>- tazione della comune idea cristia- 
* na che lega le Nazioni europee, 

riconoscendo nell'opera e nel pen- 

siero del grande monaco britanni- 
- co il segno precursore di quella 
unificazione del continente che 
sembra oggi, finalmente, avviata 
a realtà. 


| 


SOTIR INTRONA - 


nostri connazionali, maestri del 


ce segno della spada e dello scet- . 


. nali e tutti i vescovi della Ger- 


COME TRE BIMBE 
DEL PAPA BERLINO EST 


; 

A 


Le tre bambine di Berlino-Est ospiti a Cesenatico 


E’ certo la più grande Colonia marina quella denominata «delle navi» 
e che sorce sulla spiaggia adriatica tra Cattolica e Misano sopra un suolo 
di circa dieci ettari di terra €e che riesce a contenere 2.500 ragazzi per turno. 
Ora appartiene al Ministero degli Esteri che vi tiene un Commissario, ma 
Mons. BaldeHi riuscì ad affittaria per 19 milioni durante, i tre mesi estivi 
onde ospitarvi la pÌù grande Colonia del Papa per i bimbi degli operai della 
Emilia e Romagna. E infatti circa seimila sono state le presenze registrate 
e in più quei 900 figli degli Italiani all’estero di cui il Ministero si riservd 
it posto nel contratto d'affitto. 

E ogni mattina, il direttore della colonia, Mons. Guido Pivari, fa alzare 
sui due pennoni della nave ammiraglia (chè Varchitettura rispecchia una flotta 
in composizione di guerra) due bandiere: quella bianco-gialla del Papa e 
quelia tricolore d'italia. 

La storia delie tre bimbe tedesche incomincia una notté, qualche giorno 
prima di ritornare in Germania dopo il mese di mare trascorso nella Colonia 
del Papa a Cattolica. Una notte dunque la signorina che assisteva nella 
camerata al sonno di queste bimbe, udì sussulti e grida esterrefatte. Si avvi- 
cind al lettino: era Ingrid. Questa piccola tedesca di dodici anni, venuta 
nella Colonia col gruppo dei figli degli Italiani all'estero, aveva denli incubi 
terrificanti. La fecero visitare dal medico che la trovò normale e sana, Iai 

. sorvegliarono durante il giorno e si accorsero che faceva comunella unica- 
mente con altre due: Maryon di sei anni e Antonja di 8. A differenza delle 
altre bimbe tedesche, queste tre stavano in disparte, chi::se e silenziose. 
Maryon era stata sorpresa nel rimettersi in fila due volte aliorché veniva 
fatta la distribuzione dei gianduiotti. Fu così che ta direttrice pensò bene 
di fare un'ispezione alle loro valigette. Valigette misere, senza biancheria 
ed una piena di gianduiotti ai quali era stata tolta la fascetta bianco-gialla 

- con sopra lọ stemma di Pio XII. « Perchè? » le chiesero e Maryon, mortifi- 
cata, rispose che quei gianduiotti erano per il fratellino rimasto a casa. 
La spiegazione non riusciva completa fino a quando non si trovò l'indirizzo: 
Berlino-est! Dunque queste tre bimbe venivano d’oltre cortina. Gli incubi, 
le grida, la tristezza del loro volto poteva essere un documento rivelatore 
di un'atmosfera cupa. 

E ciò apparve ancor più documentato allorchè le suore consegnarono 
ad ingrid un pacco di*leccornie, ravvoite nella carta di giornale. Inorid lo 

- prese ringraziando, ma giunta nella camerata ebbe premura di srotolare 

_il pacco e distruggere la carta da giornale. | dolci li ravvolse in un vestitino 
sporco. « Perchè? » le chiesero, ma Ingrid non rispose. Fu facile mettere in 

” pelazione’ i gianduiotti di Maryon, epurati dal timbro pontificio, con la preoc- 
cupazione di Ingrid nel buttar via il giornale italiano e coi suoi incubi notturni. 
‘Dunque è un clima che toglie il sorriso ai bambini quello di Berlino-est, 

-che li rende guardinghi e diffidenti al primo sorgere della vita, che incide 

-~ sul volto innocente delle incrinature rattristanti. 

>- Ingrid, Maryon e Antonia erano vissute un mese fra il chiasso spensie- 

rato di circa 2.500 bimbi. Gli altri, quelli che venivano dal Belgio e dalta 

Francia, dalla Spagna e dall’Olanda, cantavano la canzone di Gina Bersagliera: 

« Marescia, arrestatemi lu core - marescia nun lu posso più fermà» ed . 

esse la melanconica nenia natalizia: « Stillen nacht». Ma come mai queste 

- tre creature erano riuscite a oltrepassare la cortina ed ora contavano di 

ritornarsene a casa coi gianduiotti del Papa, anche se privati della fascetta 

rivelatrice? Resterà un mistero che la carità pontificia, amministrata attra- 
verso le sue organizzazioni, non cercherà di svelare. E’ it mistero che si 

. appaia con l'altro non meno meraviglioso: come mai circa settemila ragazzi 

abbiano trascorso um mese di mare e nessuna malattia abbia interrotto ta 

loro cura e come mai i genitori di altra provenienza politica abbiano affidato 

vo!sntieri i loro figli ad una Colonia dove ogni giorno, dopo la preghiera a 

Dio, si al Papa. 


» 


La « Colonia delle Navi» ha ospitato più di 7000 bambini emiliani 
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ANNO XXII 


‘NA giovane dottoressa, Ines 
* Marini, assistente fino a 
pochi mesi ór sono del Céñ- 
tro Oncologico. di Ancona, 
ha contratto il contagio del- 
le radiazioni mentre sotto- 


; poneva a trattamento atomico i suoi 


pazienti malati di cancro. 


si sia ammalata in seguito alla ma- 
nipolazione medica delle radiazioni 
nucleari artificiali, all’identico modo 
che la signora Maria Curie fu la 
prima scienziata a subire gli effetti 
della radioattività naturale. 


La dottoressa avvertì i primi sin- - 


tomi del contagio atomico nel lon- 
tano 1948. In quell'epoca una si- 


gnora italo-americana, di cui i me-. 
- dici hanno taciuto il nome per ovvié 


ragioni deontologiche, trovandosi in 
Italia. per trascorrere un periodo di 
vacanze, ed avvertendo dei disturbi 
alla gola si sottopose ad una visita 


medica. Le fu diagnosticato il can- . 
cro. della tiroide. La malata fu ur- 
_gentemente ricoverata al Centro tu- 
. mori di Ancona e li fu sottoposta a 


radiazioni isotopiche dalla dottores- 


sa Marini, che era addetta alla mi- 


surazione, preparazione e sommini- 


‘strazione delle dosi di radioattività 


ed al controllo degli infermi tra una 
somministrazione e l’altra. Il grande 


- -senso di umana pietà indusse la dot- 


turessa a rimanere presso il capez- 
zale dell’italo-americana che era 


stata fortemente radioattivizzata, 


per tutta la notte. 
. Qualche giorno dopo doveva con- 


 statare di essere rimasta contami-' 


nata dalle radiazioni emanate dalla 
paziente. La radioazione aveva rot- 
to in lei certi equilibri vitali specie 


& carico delle ossa e del-sangue; 


comes cosi a perdere sangue 


I! dott. 
Ancona ed ha avuto come collabo- 
ratrice la dottoressa Ines Marini. 
Ha tenuto una conferenza stampa 


Protti dirige il Centro di 


mucose del naso e della bocca, men- 
tre diminuivano rapidamente i glo- 
buli del sangue: era in „atto una 
grave forma di anemia: 

I medici le éonsigliarono di abs 


‘bandonare temporaneamente il suo 


posto e di iniziare le cure adatte; 


` “ma la dottoressa, pur sottoponendosi 
Ines Marini è la prima donna che- 


doverosamente alle cure del caso, 
volle continuare il suo lavoro. e da 
allora per quasi sette anni ha nine 
terrottamente continuato a manipo- 


lare isotopi radioattivi. preoccupata 


più di curare e di salvare i suoi pa- 


zienti che la sua salute. 
‘Ora Ines Marini ha lasciato il suo 


posto, dopo aver istruito per circa 
sette mesi un giovane collega perché 
fosse in grado di sostituirla, e pen- 
sa esclusivamente a curarsi non per 


un egoistico istinto di conservazione 


ma solamente per ritornare, il più 
presto possibile, al suo lavoro, cui 
è profondamente appassionata,.ed ai 
suoi pazienti per i quali, molte volte, 
ha rinunciato perfino ai pasti gior- 
nalieri onde avere più tempo a di» 
sposizione per seguire costantemen- 
te il decorso della loro. malattia, 
paga solamente di contribuire con 
i} suo lavoro scientifico a salvare la 
vita: < Fratribus ut vitam servares, 
munera vitae sprevisti >. 


E questo motto ha accompagnato 
ed accompagna la dottoressa Marini 
nel suo ardtio ed eroico cammino 
fatto di rinuncie e di silenziosi sa- 
crifici. 

Il caso clinico della dottoressa 
rientra nel campo, poco conosciuto, 
della patologia umana da ‘danni nu- 
cleari. Gli agenti radioattivi, sensi- 
bilizzano maggiormente le cellule 


giovani e germinative e di çonse- 


guenza il primo sistema cellulare 
che risente di queste radiazioni è 


il ‘prof. Valdini-anche tui ‘colpito. da 
una-grave forma cancerosa è stato 
sottoposto all’amputazione del brac- 


cio sinistro in una clinica di 1 Meng 


La dottoressa Marini tra il fratello e il fidanzato. 


quello. degli organi e tessuti emo- 


poietici, come il tessuto connettivo, 


mieloide e linfoide, ed organi come. 


la milza, fegato, midollo osseo e 


linfonodi; le alterazioni che ne de- 


rivano -sono dissimili e dipendono 
dalla dose radioattiva assorbita. — 
La terapia adatta in questi casi è 
stabilita da abbondanti trasfusioni 
di sangue, riposo assoluto in clima 
montano, una ricca alimentazione 
proteico-mineralizzante e da medi- 
camenti generali a base di vitamine 


del complesso B e di estratti di fe- 
gato; terapia però tutta basata es- 


senzialmente sul concetto: ippocra- 
tico e delle scuole italiche; della vis 
medicatrix naturae. 

' Per prevenire questi danni fisiolo- 
gici dovuti al maneggio a scopo as- 
sistenziale di isotopi oltre ad esservi 
delle ben. determinate direttive di 


: ordine scientifico, che abilitano, con 


una rigorosa selezione, solo pochi 


. medici alla specialità medico-nuclea- 


re, sono stati anche costruiti guanti 
e grembiuli di piombo, il quale non 


-Si lascia attraversare da qualsiasi. 


radiazione di isotopi. 
Per la loro preziosa proprietà gli 


-isotopi radioattivi di molti elementi, 


finora inutili alla scienza,- sono cggi 
venuti ad allinearsi tra le armi più 
potenti di studio e di cura di molte 


malattie, sinora ribelli ad. -ogni pren, 


tamento. 
La scoperta degli elementi vaio 


attivi naturali condusse alla nozione 
‘di isotopo. Lo studio delle diverse 
famiglie radioattive condusse gli- 


scienziati ad ammettere l'esistenza 


di parecchi nuclei aventi la mede- 
-sima carica e masse _ differenti. 


Thomson ed Aston estesero la no- 
zione di isotopi agli elementi della 
classificazione | del La. 


La dottoressa Ines Marini, colpita dal male atomico. 


scoperta di radioattivi 
ficiali risale a tempi pit recenti, é 
precisamente al 1934 per opera di 
due illustri scienziati francesi: I. € 

F: Joliot Curie, i quali bombardando’ 
una placca di aluminio mediante 


‘raggi alfa dèl polonio, scoprirono 


che questa emetteva elettroni posi- - 
tivi, ed osservarono che l'emissione 
di elettroni continuava per qualche 


tempo dopo la fine del bombarda- 


mento, e che andava decrescendo 
allo stesso modo di un. irraggiamen- 
to. radioattivo. Cid condusse all’ipo- . 
tesi che il bombardamento dell ‘allu- 
minio aveva dato origine ad un nuo- 
vo atomo radioattivo, e precisamen- 
te al fosforo radioattivo. Questa 
scoperta valse ai Joliot-Curie il 
premio Nobel per la Chimica. 


L’anno successivo il fisico Fermi 

scoprì il fenomeno di rallentamento 
dei neutroni e la grande attitudine 
reattiva dei neutroni lenti. 
-Parallelamente alla scoperta del 
Fermi vennero costruiti speciali ap- 
parecchi che permisero di scoprire 
numerose reazioni provocate da pro- 
toni o da deutoni, generatrici. di 


 radioelementi artificiali. 


Assieme a questi perfezionamenti_ 
tecnici lo studio approfondito della 
cattura dei neutroni conduceva alla 
scoperta di un nuovo tipo di reazio-' 
ne nucleare: la fissione. - 

Nel 1938 Frisch e Meitner dimo- 


strarono la produzione di un ele- 


mento leggero in seguito alla cat- | 
tura dei neutroni da parte del- 
ruranio. 

‘Hahn e Stassmann nel 1939¥dimo- 
formazione di bario e di 
lantanio emettendo l'ipotesi che que- 
sti elementi provenissero dalla scis- 
sione del nucleo di uranio in due. 
frammenti di massa presso a poco 


studiando più da 
vicino quest 
mise in evide enza che la` reazione 
libera una forte quantita di energia 
e che per ogni nucleo di uránio, at- 
canto ai frammenti. di fissione, si 
formano tre nuovi neutri. 

Questo stava a dimostrare la pos- 
sibilità che la reazione continui in- 
definitivamente, 
— una reazione a catena. 

' La reazione a catena si svolge in 
maniera controllabile in particolari 
dispositivi chiamati < pile a ura- 
nio »; questa pila permette di pre- 
parare quantita apprezzabili di ra- 
dio-elementi, 
maggior parte di radioisotopi impie- 
gati in medicina. 


‘Al giorno d'oggi le pile atomiche 
sono la più importante sorgente di 
radioelementi per le applicazioni 
mediche e biologiche; e sopratutto 


per la terapia di affezioni cancerose 


e-di leucemie. 
Con gli isotopi si irradiano- deter- 


-minate parti dell'organismo, prati- 


cando anche l'irradiazione in situ 
senza offendere i tessuti’ vicini. 


Principalmente due radio isotopi 
‘vengono usati per la aras in me- 
dicina e precisamente: il radio-fo- 
sforo che viene usato per il trat- 
tamento delle leucemie, ed il radio- 
iodio il quale ha trovato notevole 
impiego per la cura del morbo di 
Basedow (complessa malattia che è 


legata ad uno stato di anormale- 


funzionamento della tiroide con 
peti. ae del cancro 
tiroide. 


Quasi contemporaneamente alla 


dottoressa Marini un radiologo: il 
dott. Piero Luigi Valdini, che eser- 


(Continua a pagina 9) 
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che si stabilisca 3 
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Stan Ockers, vincitore a Frascati, 
correndo fe piste della gloria. II Re del Belgio 
Pha ricevuto nel palazzo reale di Bruxelles e 
ha raccolto dal campione le sue impressioni e 
| le sue sporaro di continuare ancora a vincere 


L’OSSERVATORE DELLA DOMENICA 
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T Ministro degli esteri delia Turchia, Fatin- 
Rustu Zorlu, mentre si reca al Ministero degli- 


esteri a Londra per. discutere insieme. con 
Eden e il Ministro degli esteri greco, Stepha- 


nopulcs sulla questione dell’isola di Cipro- 


ll noto attore jaitan Steward — lo svagato 
del cinema — rappresenterà Lindberg nella 
¿ricostruzione del suo indimenticabile primato 


atlantico. L’attore girerà all'aeroporto di 
Cuyancourt la scena dell'arrivo a Bourget 


sta per- 


 teressi, 
staccate dai principi « occidental 


Capire, in tutti gli aspetti quel che 
m sta accadendo nel Marocco non è 
me semplice per l’uomo della strada e 


neanche, per dire la verità, a chi se- 


gue le questioni internazionali e Íe. 
vicende di paesi diversi dal nostro. 


Nell Africa settentrionale al risve- 
glio nazionale, tralignato in naziona- 
lismo, si unisce un istinto xenofobo 
mai sopito e si mischiano rivalità lo- 
cali e personali di tribù, di capi, di 
razza, di religione. Districarsi da que- 


sto groviglio, - naturalmente, è diffi- 


cile. 


Ma ridotto nei suoi termini essen- 


ziali il sanguinoso dramma del Ma- 
rocco sembra. méno complesso. Una 
vecchia civiltà, già gloriosa, si è an- 


data logorando nei secoli dopo aver 
| perduto la sua forza di espansione _ 
` morale e materiale; non è restato che 
; .un formalismo tradizionalistico chiu- 
so in se stesso, a giustificare istinti 
primordiali per non dire barbarici. In- 


questo ambiente è sopraggiunto il co- 
lonizzatore apportatore di una nuova 
civiltà: ma di quale civiltà? Si trat- 


~ tavd di un impulso morale nuovo che 


unito a quanto di ancor vitale man- 


teneva Vantico, potesse ricondurre. 


quei popoli sulle vie del progresso? 


Onestamente non si può dire. Senza. 
voler indulgere‘ai molti- luoghi- co- 
= Muni sull’asservimento e lo sfrutta- 
mento delle genti di colore e delle 
loro risorse, si deve: riconoscere che i 


nuovi venuti, se fecero molto per il 
progresso materiale del paese, traen- 
do dal loro. ‘sforzo ragioni e mezzi di 
potenza, non seppero farsi accettare 
dagli. indigeni nè associarli al lavoro 
comune. 


E’ vero che è moito difficite, 


non dire impossibiie, penetrare mo- 


ralmente nel. mondo mussulmano; 
ma se questa è una realtà essa avreb- 
be dovuto esser tenuta- presente dai 
colonizzatori se non altro perchè era 


fatale che, al contatto, sarebbero sta- 


ti assorbiti gli aspetti esterni, i van- 
taggi tecnici — spesso meno lodevoli 
— che i dominatori portavano. E non 
furono che armi nuove per cause, in- . 
istinti tradizionali; idee - 


one’ bene o male te @ineniavine e 
che non si inserivano nel tronco in- 
secchito della tradizione locale e del 
costume atavico. 
E quando, gia la guerra ’14- 
18 ma, soprattutto, dopo Vlultimo 
conflitto si cominciò a condannare il 


colonialismo e ad esaltare i diritti dei 
. popoli, era naturale che vi fosse una 


esplosione ben pit 
chie rivolte. 

Gli stessi dominatori, divisi in co- 
lonialisti e in anticolonialisti, non 


poterono piu fare una politica linea- 
ree corrente. 


vasta delle vec- 


Questi pochi cenni bastano spie- 
i gare le cause profonde di quel - ‘che 
-sta accadendo; ma non danno alcun 


aiuto per comprendere quale, potrà 
essere Vevoluzione futura nel Maroc- 


‘Co e, in genere, in tutto il Nord Afri- 
ca, come in altri. territori coloniali. 


E’ chiaro che i metodi ereditati dal 


secolo XIX non servono più: quel 


mondo è in fermento e non si pla- 
cherà per concessioni dinastiche o 
del genere; è evidente che la xenofo- 
bia antica alimentata dalle grandi 
parole, cost popolari oggi, di libertà 
e d'indipendenza non si arresterà che 


«con la cacciata o la ritirata degli 


estranei. Ma quei popoli sono maturi 


per un. autogoverno? -Urni apparente. 
-progresso non si ridurrà ad un’ re- 
gresso, ad una fosca ripresa di di- 


scordie intestine nelle quali potreb- 
béro insinuarsi, sotto altra forma e 
altro nome, nuovi e più pesanti co- 


lonialismi? E’ più che legittimo il 


dubbio che lanticolonialismo sia un 
periodo di transizione verso altre for- 
me di oppressione. Non saranno i vec- 
chi dominatori ad imporre la loro vo- 
lontà, ma verranno, forse, altri pa- 
droni. 

La maturazione e il progresso dei 
popoli sono reali se fondati su valori 
morali accettati interamente dagli 


uomini. La colpa dei colonizzatori del 
passato e, ancora del presente, è quel- 


la di aver dimenticato questa fonda- 


mentale verità che, pure, enunciava-- 


, Se non altro a fior di labbra, per 


giustificare le loro imprese. ; 
FEDERICO ALESSANDRINI 


A 


Si è tenuto a Roma il X Congresso internazionale di scienze storiche. Nella foto, da 


sinistra: 


il rappresentante delUNESCO, Thomas; il Ministro della P. 1., on. Paolo Rossi; 


il rappresentante il Comitato Internazionale delle scienze, Rautier; il presidente della 
Giunta Centrale, Ferrabino. Mons. Paschini con altri studiosi rappresenta la Santa Sede 


-guardo ai tempi, 


Divini illius Magistri» di Pio XI, 


DIETRO IL PORTONE DI BRONZO. 


Norme del Sommo Pontefice 


per la settimana di aggiornamento 


-pastorale 


Con una ‘tettera del Sostituto della Segreteria 
di Stato Mons.. Dell’Acqua, indirizzata al Car- 
dinale Giuseppe Siri, Arcivescovo di Genova, 
il Papa ha fatto pervenire le sue norme alla 
V Settimana di aggiornamento pastorale. 

Ritevando che il supremo ideale della voca- 
zione sacerdotale e l'oggetto di tutto lo zelo 
dèl sacerdote è portare Dio a un mondo che 
sembra volersene allontanare quanto più- né 
scopre nei creato la presenza e le meraviglie, 
e predicare Cristo ad una società che talvolta 
non lo vorrebbe. ascoltare, la lettera dichiara: 
« E’ questo l'arduo ministero a cui è legata 
tutta l'attività del sacerdote, se ha chiara la 


. coscienza della sua egli non deve 


disperdere i suoi talenti e le sue energie in 
altri ideali che non siano la conoscenza e 
amore di Dio, la glorificazione del Padre 


~ Celeste attraverso la persona e l'opera del 


Figlio suo fatto uomo. Ma evangelizzare un 
mondo che sembra aver perduto la nozione 


e Vabito del soprannaturale — prosegue il 
documento — è vana impresa se gli apostoli, 
i depositari di questa consegna, non lavorano © 
nel solco tracciato dal divin Maestro e fecon- . 
dato dalla sua grazia. Se l'attività pastorale 


richiede il necessario aggiornamento per ri- 
alle mutate condizioni della 
società, alle nuove forze ostili, alle molteplici 
insidie oggi tese alla Fede e al costume, essa 
non. può tuttavia allontanatsi dal piano sul 
quale Pha voluta la divina Sapienza, stretta- 
mente associando l'insegnamento della parola 
con il culto del Signore e con l'azione, pro- 
priamente detta, e cioè con la multiforme 
Carità che giunge fino al sacrificio e alla 
immolazione pn. 

« Perché, poi — è detto più oltre nella lettera 


.—- la predicazione degli eletti del Sacerdozio 


— a tutti debitori del ministero della parola 
e pronti a rendere ragione de! loro insegna- 
mento — esaurisca il suo contenuto evangelico, 


deve essere sorretta da una profonda com- 


prensione dei bisogni presenti del gregge loro 


- affidato. 


E come'la compassione di Gesù venħe al 


fatto con l’opera è col: sacrificio, così quella 


del sacerdote deve essere desta a tutte le 
forme di -soccorso, del corpo e dello. spirito, 


a tutte le opere di bene, a tutte. le rinungie, 


a tutti i sacrifizi suggeriti dalla Carita cristia- 
na, che tutto osa, tutto sopporta, tutto přo-, 
fonde per la salvezza dei fratelli. 

E’ questa in brevi tratti l’Azione Cattolica ~ 


col complesso dei suoi distinti campi di vario 


disciplinato lavoro, convergente da ogni parte 


alla méta unica, Dio conosciuto e amato per . 


Cristo e in Cristo: per Ipsum, cum Ipso et in. 
Ipso: via. al Padre, Verità e Vita. Giustizia, 
salvezza, santificazione nostra », 

Trattando, infine, del presupposto dell’ag- ` 
giornamento pastorale, la lettera dichiara: «H 


requisito: ; essenziale è la santificazione- dellos- 
-apostolo, una cura seria ed assidua della sua 


vita interiore, l'unione dell'anima sacerdotale, 
col Signore attraverso una vita di preghiera 
e di sacrificio. Questa vita, quando è inten- 
samente vissuta, opera miracoli nel campo 
del lavoro apostolico; da sé essa trova le vie 
del quotidiano aggiornamento per adeguarsi 
ai bisogni di tutti e di ciascuno; per essa 
ogni opera è feconda, e grazie alla sua intrin- 


seca virtù divina rimane sempre aperta per 


Vapostolo, di la da ogni insuccesso, una fonte 
di zeio fattivo e di profonda pace n», 


UN MESSAGGIO DEL PAPA 
Al CATTOLICI DEL. BELGIO 


in occasione delle manifestazioni comme- 
morative del XXV anniversario della Enciclica 
svoltesi a 
Bruxelles nel corso del Congresso nazionale 
sull’Educazione indetto sotto ii patronato dello 
Episcopato belga, il Papa ha inviato un mes- 
saggio al Cardinale. Van Roey, il quale, in 
detta circostanza, ha consacrato tutto linse- 
gnamento cattolico, del Belgio al Sacro Cuore 
di Gesu. . 
) Dopo aver: rilevato: che le conferenze e le 


cerimonie del ‘congresso vogliono essere, a. 


giusto titolo, una testimonianza pubblica della 
fedeltà dei pastori e dei loro parrocchiani ai 


. fermi e luminosi insegnamenti contenuti nella 


Enciclica (che, come è noto, riguarda l'educa- 
zione cristiana della gioventù), il, Messaggio 
afferma, tra Valtro, che i prinċipii inviolabili 
enunciati dal.. documento di Pio XI .« sulle. 
missioni rispettive della Chiésa; della faniiglia® 
e dello -Stato.’in materia di educazione si 


- basano sulla natura stessa delle cose e sulla 


verita rivelata; essi non possono essere scossi 
dal flusso e rituses degli avvenimenti. Quanto 
alle forme fondamentali che esso prescrive 


— prosegue il Messaggio — nemmeno queste 


possono subire il logorio del tempo, poiché non 
sono altro che una fedele eco del divinò 
Maestro le cui parole non passano. Vera Carta 
dell'educazione cristiana, ” all'infuori della 
quale non v'è educazione completa e perfetta”, 
questa Enciclica si offre, oggi come ieri, allo - 


. studio di tutti coloro che lealmente desiderano | 
nella sua 


conoscere su questo argomento, 
autentica e serena espressione, il pensiero . 
della Chiesa, .” alla quale. spetta 
preminente la missione educatrice”. E nelle 
ore difficili, essa orienta con sicurezza, per 
la chierazza della sua dottrina, gli sforzi 
coraggiosi dei genitori e dei maestri cattolici 
desiderosi di. assicurare alla gioventù una 
formazione pienamente conforme alle esigenze 
della fede». 

II Papa esprime, poi, 
cimento per la commemorazione e conclude 
auspicando che il Cuore di Gesù regni sulle 
famiglie e le conservi fedeli ai loro tanto gravi 
obblighi di educazione; regni sulle scuole cri- 
stiane e sui loro maestri che svolgono un 
compito tanto fecondo al servizio della Chiesa 
e del Paese; sui Movimenti e le opere dei 
giovani, sopra tutti gli ambienti ove si attua, 
nel volgere dei giorni e degli anni, il lungo e 


oscuro lavoro che fara del fanciullo d'oggi un 


vero cristiano e un uomo di carattere. 


« Che Egli estenda — dice, infine, il Mes- 


saggio — sulla vostra cara Patria, in pegno 


di prosperità e di concordia, il suo regno di- 


giustizia, di amore e di pace». 
SANDRO CARLETTI 


in modọ ` 


il proprio compia- 
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Un lungo avviso, illegibile per noi, (decreto dei decurioni? o lista eletiorale?) é ap- ; 
peso ai piedistalli di tre statue equestri nel Foro di Pompei (da una pittura del- 


l'epoca di Vespasiano. I passanti si fermano d commentarlo. 


'ESSUNO ormai ha mol- 


che perciò stanno dive- 
nendo sempre più rari 
i — contenenti divieti di 
 insudiciare i muri o la 
pubblica via; forse non mag- 


sidente delle Strade » commi- 
-Nava gravi pene per chi fa- . 


‘mente sacro. O bambini, se- 
volete insudiciare, andate più 


lontano ». E di serpenti di- 


pinti, isolati o in coppia, sui 
er esterni degli edifici ne- 


(Am DESTRA IN ALTO) Ecco, secondo una fatia. da 


ta fiducia nsi cartelli — 


sono stati trovati parecchi ‘a 


Pompei, talvolta in connessio- 
-ne con altro dipinto sacro (di 
‘altare o larario pubblico), tal- 


volta senza altre raffigurazio- 


‘ni. Il loro significato è reso 
_ chiaro, oltre che dal citato te- 


Tira dei dodici dèi e di Diana 


e di Giove cttimo massimo, 


chiunque in un modo o 


nati, ma anche un’infinita di 
altri — come gli annunci pub- 
blicitari, gli avvisi di vendite 


o di locazioni, le scritte di pro- 


gli . an- 


| a 
| effetto sto di Persio, da una scritta, tirti gn 
ecentesca le dipinta a Roma nelle Terme non épeva. 

al di Tito, vicino alla figura di di catta | 
con le quali « Monsignor Pre- due Semen: Del- procesiine 


nogragci 
siamg dis} 


cesse «il mond:zzaro» nei quango vi 
pressi di qualche chiesa o di wen insudicera questo non 
| altri edifici di riguardo. z non T 
Nell’antichita si dava spes- Altre scritte, senza i ser- vang 
só carattere sacro a simili di- penti, invocano l'ira di Giove scrivestol 
vieti, non solo quando si ri- contro gli ineducati; altre in- muri eol 
ferivano ad altari o larari fine prescindono da qualsiasi vano -scr 
pubblici, ma anche quando elemento sacro, e si contenta- ‘se moltigs 
non avevano alcun rapporto no di augurar bene agli edu-' (alcuni de 
con luoghi di culto: non sap- cati e di imprecare contro i Silla!) sor 
‘piamo se tale accorgimento,  sudicioni, con parole che a noi appena- le 
-che era accompagnato talvol- ` veramente non sembrano mo- Quan 
ta da un più o meno arcano — delli di fine educazione. di avvisi 
simbolismo, rendesse più effi- Ma sisa che gli antichi ave- si nelľini 
if ceci 1 divieti — per quanto, vano dell’urbanita e della pu- tadini, ie 
sulla sensibilita religiosa del jivig idee che non in tutto principali 
pubblico cui quelle scritte era- coincidono con le nostre:  trascurar 
vi sia moito da du- per non paran di cose più vedeva 
Dipinsi (su un muro) due NON trovavano nulla di meno vist 
M luogo . diverrà automatica- solo gli avvisi or ora menzio- 


ai pa 


di. Pompei», alcuni operai che di notte dipingono scritte di propagan 

‘Valente, uno dei capi dell’associazione sportiva “ luvenius.” di Pompe 
| da s scrivere un monito che il capo-operaio ha rivolto al lanternaio. ec 
si è trovata fra i manifesti elettorali quella sirana fe, 

(A DESTRA IN BASSO) Per far sapere al pubblico quali generi eranc 

che servirsi di scritte, aveva trovato un mezzo più semplice e pit-ec 

dei vari commestibili in vendita. Quando poi la bottega era chiusa k 

vano, per il loro soggetto, che si trattava di me 


© 

(IN BASSO A 
SINISTRA) 
“Jate il voto a L. Ceio 
Secondo, dice questa 
scritta; ve lo chiedono 
gli abitanti del quar-— 
tiere Urbulano (nella 
zona orientale della 

città di Pompei). 


Mentre i Romani, comandati da Silla, asse 
città facevano dipingere sui muri tutte le 4 


ta (in lingua osca) indica ai soldati (che in 
per recarsi nelle sedi dei comandanti Pe 


fe 
le istmzio 
litarif plia 
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Il divieto di insudiciare è indicato con due 
serpenti, in un vicolo di Pompei. Il dipinto ri- 
corda al passante l'ira dei dodici dei. di Diana 
e di Giove, preposti alla tutela della pulizia. 


Aci} di spettacoli, e perfino 
stmzioni dei comandi mi- 
rilįlia truppa — si dipin- 
sui muri delle case, la 
etica certo non ne gua- 


3i igna del resto compa- 
i juei nostri progenitori: 
à áķevano nè l’abbondanza 
c 


ta nè l’abbondanza di 
cédimenti tipo-lito-mecca-_ 
ici e simili di cui pos- 
pdisporre noi; € quindi, 
ango ‘volevano che un av- 
eetigSse letto anche da chi 
leggerlo, non ave- 
no. MIZZO migliore che di 
iverlo; direttamente sui 
iri cof pennello. E lo sape- 
no scrivere veramente bene, 
moltissimi di questi avvisi 
cuni dei quali dell'epoca di 
la!) sono giunti fino a noi, 
pena leggermente sbiaditi. 
Quando invece si trattava- 
avvisi che venivano affs- 
dei singoli cit. 
dini, itquali quindi erano i 
incipad interessati a non 
ascurarne la lettura, si prov- 
deva anche in altri modi 
no vistosi: peggio per i pi-’ 
i che, pur vedendo che vi 
a un vviso, omettessero il 
odestò sforzo occorrente 
ggerlo.. Cosi le leggi erano 
m tavole di bronzo, la 
i esistenza certo non sfug- 
va ai passanti, ma la cui let- 


tura richiedeva una sosta e 


un po’ di attenzione. Le liste 
dei candidati per le elezioni, 
tanto per le cariche di Roma, 
quanto per quelle dei munici- 
pii e delle colonie, erano pu- 
re esposte rispettivamente nel 
Foro Romano e nel foro di 
ciascuna città o paese, e cer- 


tamente non si scrivevano sui 


muri, anche se la legge pre- 
scriveva che fossero ben visi- 


` bili; e lo stesso è da dirsi per 
avvisi di vario genere che i 


magistrati romani o quelli lo- 
cali davano al pubblico per 
iscritto (molti avvisi venivano 
dati a voce, a mezzo del ban- 
ditore, il praeco). 


Comunque, qualunque fos- 
se il mezzo usato per portare 


ordini o notizie a conoscenza 
del pubblico, anche se il pro- 


cedimento può sembrare a noi 


moderni piuttosto rudimen- 
tale, le cose procedevano be- 
. ne, forse meglio di oggigior- 


no: tra i vari lamenti degli 


antichi per il modo come si 


svolgeva la vita pubblica o 
privata, non ce ne è giunto 
nessuno circa deficienze nel- 
Pinformazione della pubblica 
opinione o circa i danni che 


agli edifizi derivavano dallo 


imbrattamento a scopo infor- 
mativo o pubblicitario. 


PIO CIPROTTI 


a Matteo Della Corte nel suo volume « Case ed abitanti 
opagamda elettorale sulla facciata della casa di Trebio 
i Pompei. Lo scrittore murzle ha interpretato come frase 
āio, e ioe di tener bene la scala: percid venti secoli dopo 
rana frase ben visibile nell'illustrazione. 


ri erano venduti 
> piu <economico: 


hiusa le due pitture sacre ai lati dell'in 
a di megozio di generi alimentari. 


a, assediavano Pompei, i magistrati sanniti di quella 
te le dstruzioni necessarie per la difesa. Questa scrit- 
he in gran parte erano forestieri) la via da seguire 
nfi Pepidio e Aurelio senza disturbare i cittadini. 


in quest’antica bottega, il gestore, anzi- 
teneva appesi all’architrave i campioni 


gresso avverii- 


vy! 


RITEC Y T 


rI 


4 


4 Í 
. > é 
S i > i 
x i i 
i D AN | 
i = 
= i | | X f d 
N tih ‘if E S | 
4 t ‘ d £ 
| | r- iN) \ as m 
|. = | i j =Z 
-— we — | | i x ~ 
4 t 
i i H 4 j F j 
f { i - -- 
| ~- - -- " 


port 

; 
fin \ 
> 
t 


‘ 


= Da Bianca MARICONTI, 
Parrocchia Maria Ausiliatrice, P.zza 


on. 146 del vod agosto). 


co), M. 


costruzione degli « igloos ». 


L’ OSSERVATORE SETTEMERE 1955 


- ANNO XXII 


Da questo — Gest — 
‘2 ~“eonésceranno tutti che-siete miei 

discepoli, se avrete amore Vuno 


“Quando ‘assicuro preghiere a chi, 
viàñdo uwofferta;- me. ne donianda, voi- 


penserete: ché l'assicurazione è: soltantó 


formate, cioè nellé intenzioni, ‘Si tratta 
invéce della- pura. verita. Non passa gior- 
no Clie io non preghi per, gli amici biso- 


gnosi;.-non c'è- giorno che io non unisca 
al Deprofundis per i miei *morti-quelli . 


per- F morti dei. benefattori dei . nostri 
poveri. È* quasi un’ istinto provocato dal 
dogma ineffabile della Comunione dei 
Santi e proverei una gioia immensa se 
qualcuno di voi, amici, mi scrivesse che 
le mie povere preghiere sono, almeno 


‘in parte, ascoltate, e si tramutino in beni 


spirituali ché quelli temporali non deb- 
bono turbare i nostri 
sonni, 


POSTA di 


A — Giovanni PIZZINO: Villaggio Sa- 
natoriale, SONDALO, Sondrio (Padiglio- 
ne chirurgico p. t). 


» Dev’essere sottoposto. a intervento chi- | 
fale ed è sprovvisto. di indumenti e 


di calzature (n. beg: 
di roba ušata. 


Si accontenta anche 


Räccomanda i Cappeliano “Sana- 


torio. 


‘detta 


Tripoli: RIMINI sonò operata 
e rinchiusa nel gesso che dovrà. essermi 
cambiato nel ciclo di sei mesi! Scrivo 
supina. Assicuro preghiere per’ tutti 
quelli che con la loro carità mi hañno 
La — delle ci avvi- 


.M. (Napoli), « Piemontese », M. N. To., 
P. Cieto Zamboni, , E. D. (Milano) : 


Le offerte come da indicazione — (nota 


986 N. N. (Faenza), G. Blunda (3 
offerte), M. ie T. Lauritano, P. R. (Lec- 
N, To., N.. Lorenzo, hs : Rosso, 


t : 


| 
~ Sorelle Costantini, N. N. (Cabiaglio, S. 


Homo . 


lo non ne domando mai al Signore. 
-a@Non ne avrà bisogno» — penserete 


voi —. Beh, amici, lasciamo. andare. So 
seitanto che fame Vha 
‘sciuta anche ` 


BENIGNO 


s 
t 


. pietosissimo che sta a cuore ad un mio 
carissimo _prezioso. collaboratore spiri- 
“tuale. Si fratta della Signora ‘Ded Vio. 


LINI in Mutinari (via dei’ Limoni, 31 


Roma’. Centocelle) che cadde in un pozzo 


rompendosi le- vertebre della spina dòr- 


sale. Dopo tre mesi d’ospedale è tornata ` 
a casa dei suoi tre piccoli figliuoli, ma. 


non si-rëgge... E’ assolutamente neces-. 


sario UN BUSTO ORTOPEDICO, che 
comporta una forte spesa. il povero ma- 


rito, poverissimo, mi scongiura di fare h & 


appello al vostro cuore. | 
Ve affido, amici! 
BENIGNO 


BEN IGNO 


| cina sempre più a Dio. 


molto più leggera quando ci sentiamo 
dei cuori vicini. Dovrò soffrire a lungo 
prima. del, miracolo.. Ma vivo in piena 
fede e chiedo alla Vergine di colmare 
di gioia tutti i cuori di er che mi 
hanno beneficato »,; 


soddisfazione pjù- per chi 


fa-del bene? Le benedizioni di chi soffre 


sono ascoltate in Cielo. 


Da Vincenzo BARBARO, Istituto 
Penitenziario REBIBBIA (Roma) ~ « So. 
no ormai anni che mi trovo rinchiuso in 
aquesta muda dantesca, a seguito della 


guerra fratricida e nessuno volle. tener $ 


cento di. un brilhante passato. militare, 
tutto dedito al dovere verso: la Patria. 
Gli uomini, portati al mate, non perdo- 
nano! Il pensiero che maggiormente mi 
ha tormentato durante questo terribile 
periodo, è stato per l'infelice madre mia 
che, nata fra le agiatezze, è ridotta an- 
malata e sola, senza mezzi e cure, senza 
conforto 
+s 


-berga.., 
a. <- imago - 


al termine mia Tunga 


SulVisola Vittoria, 300 km. a nord del Circolo polare artico, gli aviatori 
della « Royal Canadian Air Force» imparano la tecnica eschimese della 


Servira in caso di forzato atterraggio 


~ 


Una mostra mobile atemica, montata su un solo autocarro, allestito 


per iniziativa dell’U.S.1.S., raggiungerà 252 differenti località d'italia. 
Aggiornata nell’applicazione di Pace dell'energia atomica — ai risultati 


resi noti alla Conferenza di Ginevra — essa, diversa nella sua struttura 


dalla mostra atomica che lha preceduta, presenta in scene tridimenzio- 


nali i vari campi di applicazione dell'energia nucleare per fini di pace 


“DELLA CARITA’: 


in, misera Stam: | 


- 


= So che è poeta 


_pellano, 


espiazione, non posso essere 
dovendo pagare una multa proces 
che mi sara convertita ing. ca 
ragione di lire „40 
Spaventosa«. tragen! 
permette muita." correte | 
tra je braccia del Vadorata‘madre mia 
Acéenti ‘sinceéri' f 
amici. A 
credibite i “caso rie Emilio PAL. 


a, 


"stiñà, 74-F,,: Roma}. Un. ‘povero corpo pia- 


gata. è ulcerato, una matio che non riesce 
pit a scrivere. L'ultima lettera fa rabbri- 


vidire: «La mente poco mi règge, il do- 
lore delle” piaghe mi vieta di prendere la 
penna in mano è i tanti. suoi lettori, Beni- - 


gno, mi dimenticano... Benigno, miei buos _ 


-pi d'un giorno lontano, mentre la penna 
sta per cädermi-dalla mano ulcerata, BE- 
NEDICO TUTTI, ma — ohimé — pensate 


- alla mia anima che potrebbe perdersi! ». 


Dio di misericordia, si pud ascoltare 
questo grido senza... 
N. N. (Bologna), S$. Zanolli, N. N. (Ro- 
ma), A. Delta Femina, A. Gilodi, M. 
_Meschint: Lettrice Biellese, C.C.C. (Na- 


Ae 


NELLA? (via “Borghetto, Stazione Prene- -+ | 


_ poli), R. Tiramani; C. Tassi, E. Coz- 


zalupi, Ł. D.. (La Maddalena), M. Ama- 
- to, P. Sperotto, A.. Assettati, V. Seccia, 
Cervo: 


ALL'ORDINE- DEL, GIORNO: 

LETTRICE BIELLESE - CONCETTA ` 
TASSI - S. ZANOLLI - A. M. (dalla 
.Francia). 


Ambasciata portoghese è stata 


come da nota n. 146 27 


Continusne. je manifestažioni degli” 
= indiani per Goa. Anche a Londra 


assediata da indiani recanti rm 


di 


‘Javora nel tetró` — del 


la psichiatria. 
incontrandolo adesso sulle pagine — 
del suo volume « ASCOLTI QUESTO 


perl rle rime 


it dottor non 
médico. geniale — 
Pa- 
tologia manicomiale — proteso alla ri- 
-cerca di una via — di orientamento nel- 


$. 


{ 


. 


- -+ 


$ 


Cercò e in cronaca 
“tra” scandali assassini 

e; finalmente, eccolo 
il professor Valdini 
nel giro un po’ ristretto 
‘di un breve trafiletto. 


$ 


Sento qualcuno 
« Chi è, quel professore? ». 
E’ qui che casca lasino, 
carissimo lettore 

che segui tutt’intorno 

oe gli scandali del giorno 


is 


lanciati a grossi titoli 
; negli occhi della gente 
_. ma. nelle prime pagine 
trovi difficilmente 
nomi di coloro 
che valgono tant’oro. 


Neanche un benemerito 
radiologo, che paga 
tremendamente in proprio 
Vansia con: cui indaga 

~ da anni sulla via 
-della patologia, 


dell'Assunta. Distici latini con tradu- 
zione della prof.ssa Rosa Calzecchi 
Onesti ed incisioni del prof. Gianni 
Malmerendi. Pag. 125. L. 350, presso 
l'Autore, via Almerici 3, o presso la 
Libreria Cattolica Orfahelli ‘dell’Ad- 
dotorata, Piazza Teatro Comunale. Ce- 


(É. D. — Nella 
a mala pena s’ insegna ła Fettura-metri- 
ca della poesia latina. E chi l'insegna, 

cimente s’azzarda anche a preten- 
derla, specie agli esami. Non parliamo 


poi della. tecnica per comporre almeno 


qualche esametro. Eppure il Carducci 
diceva che comporre versi latini non 


. ha mai fatto male a nessuno. Ma tant'è: 
se s’insegna ancora a comporre versi 
lo si. fe. solo in qualche Semi- 


‘nario, cioé proprio 14 donde escono i 


preti, ai quali lo stesso Carducci voleva 
interdetta la poesia, come anche alle 
donne. Nel Seminario ginnasiale d’ Ana- 
gni, per esempio, almeno fino a non 
molto tempo fa, ogni~alunno aveva la 
‘Sua brava Regia Parnassi e tutti s’eser- 
citavano e più d'uno s’arrangiava a 


comporre, anche se non tutti poi riu- 


-alunni Mons. 


scivano quali di fatto riuscirono gli-ex 
Biagio . Verghetti, inno- 
grafo della S. Congregazione dei Riti, 
e P. Lorenzo Ròocċi -S. J., benchè in fui 
la fama del poeta latino sia oscurata 


-da quella del grande grecista. 


Ora @ la volta di Mons. Antonio Chie- 


$a. Al quale la definizione del dogma 


CUORE » (*) — mi si fa più completa . 


quell'immagine — sotto l’effétto d’un. ri» 


velatore — potente e inconfondibile: lo. 


stile —. arguto e forte, umano e giova- 

nile. 

Chi vuol santini c 
del medico’ ‘dif 

e ‘Conoscere i luogh 

gna-le carni col suo marchio urente, — 


pe vibra 
‘al suo paziente — 


“sfogli questo volume in cui vedrà — ri- 
. flessa una dolente umanità. 


An ogni quadro (ed è una pennellata 
— veramente ogni frase, ogni espressio- 
ne) — dal vivo sentira delineata — quel- 
la vita che è tutta una missione — e 
che l'Autore vive, insonne e dura, 
(anehe se ha. ċara la scanzonatura!). 
Sapra „il Jettore come agisce il me- 


dicọ — generico o chirurgo o specialista, 


— neurologo, otorino od ortopedico, — 
pediatra, dermatologo, oculista, — e ve- 
dra negli ambienti ospedaliéri — cap- 
impiegati ed infermieri... 
Tutto un mondo che s’apre,: tutto un 
giro — d’orizzonte, scortato da una gui- 


da — che a volte ti sa togtiere il respi- 


ro — coi misfatti di un. microbo omi- 
cida, — a volté da ia, botta risoluta — 
con la « boutade » inaspettata e arguta. 

Ma sopratutto @ un medico- poeta — 


il cuore 


dell’Assunta ha offerto l'occasione di 
scrivere. questo carme, che non é il pri- 
mö e non sara V’ultimo. Ha scritti 700 


distici (cioé l'equivalente materiale: di 


il dolore — se- 


che sá dare un colore ad ogni cosa —— 


e, pur senza prefiggersi la meta — di 
tinteggiare tutto il mondo in rosa, 
ha in-cuore tale un’onda di armonia*— 
che. fa. scordare la patologia! 


(*) Gino Meneghel: 
STO CUORE - Edizioni Minerva Medi- 
ca - Torino, 1955 - Pagg. 154 con coper- 
tina a colori di A. Bucci - L, 1.000.. 


ASCOLTI. QUE:- 


due libri dell’Eneide). Su questo alto ar- 
gomento, per trattare il quale l'Alighie- 
ri stess®O.ha -bisOgno di ricorrere. al- 
Vaquila: di Patmos. 

Appunto dall’Evangelis 
prende ‘Ile. mosse. il po lito. Dante 
aveva in ‘mente le parole evangeliche: 
«Si sparse percid.tra i fratelli questa 
voce: che quel discepolo non morte » 
(Gio. XXI, 23). Quando dunque fu” 
vista dell’Apostolo della carità, 
bene gli- occhi per vedere sé, oltre la 


stola dello spirito lumiroso, egli avesse 


anche la stola della carne. Må- no! Due 
sole persone lassù hanno ambe le sto- 
le: il Verbo umanato e la Benedetta 
nella quale s’é umanato. 
Stiamo a quota altissima. E per so- 
stenersi a questa altezza l'Autore non 
può fare a meno di servirsi dei testi 
biblici concernenti la liturgia dell’Im- 
macolata e dell’Assunta, come a dire: 
del privilegio iniziale e del privilegio 
finale, te sposati secqnay 


= (Nella clinica CITTA’ DI MILANO è stato ope- 
ae Ete | rato di amputazione del braccio sinistro il prof. 
Plier Luigi Valdini radiologo dell’Ospedale 
di Salo colpito da una 


‘Mans? ANTONIO CHIESA - N Carme 


vile 
eva 


F 


di aver Ja precedenza: ~: 
di fronte ai drammi 
a cui con. incoscienza., 
ta grande stampa da 
tanta 


_Eppure, quel radiologo K 
.è un uomo che ha accettato | 
` anche lo strazio orribile ~- 
del corpo martoriato . 
 warcando. le frontiere - 
pi vestreme del 


e tutti beneficiano 

del suo cruento dono ~ 
Veco del quale scivola 
modesta nel frastuono 

di un. mondo in cui prevale 
la cronaca banale, 


malinconici | 
— lo-so — ma li appuntiamo — 
per. chi, più consapevole, 
ne ascolterà il richiamo, 
e dovuto gnore, 

ad un 


detto .felice:. Assunta perché Immaco-. 


lata. Echi -biblici,. -dunque, con risonan- 
ze Virgiliane. Cosi risentiamo gli ac- 


' centi della Sapienza: « Non -erano an- 


cora gli abissi ed io ero già concepi- 
ta...» (Prov. VIII, 24...); rileggiamo il 
principio della Genesi con la caduta 
dell’uomo; rivediamo la visione Giovan- 
nea del segno grande apparso in cielo: 


« Donna véstita di sole, con la luna sot- 
to i piedi...» (Apoc. XII, 1...); riudiamo 


le dolci note del Magnificat, oggi entra- 
te nella novissima liturgia dell’Assunta... 

Ma all‘iniziale e alla finale l’Autore 
ha voluto inserire le intermedie prero- 
gative Mariane: l’Eccelsa, la Vergine, la 
Corredentrice, la Mediatrice, la Regi- 
na... tutte più o meno connesse, certa- 
mente. Ma cid ha portato qualche ripe- 
tizione. E forse ha nociuto un po’ alla 
snellezza. Ma ubi plura nitent... 

Quindi si giunge alla definizione. E 
qui sono la tradizione e la liturgia, il 
consenso dell’episcopato e il voto dei 
popoli, la bolla dogmatica insomma, più 
il rito della proclamazione e la stessa 
allocuzione pontificia, a passare per la 
trafila dei dattili latini. 

“Chiude tutto una bella preghiera a 
Maria, dove si ha il piacere di sentire 
un’eco armoniosa della preghiera com- 
posta dal Santo Padre Pio XII in onore 
dell’Assunta e letta dalla medesima 
Santità Sua in piazza S. Pietro la mat- 
tina stessa del 1° noyembre 1950: quel- 


la apounto che ormai è adottata per la 


« Supplica » meridiana del: 15 agosto. 

-Fra tanta prosa~un po’ di poesia! Fra 
tanta tecnica almeno un po’ di tecnica 
del distico! Veramente non fara male a 
nessuno. Anzi-fara bene almeno a quel- 
li che conservano il gusto (scrive in 
Prefazione Sua Eminenza il Cardinale 


Lercaro) « di queste cose... un po ari- 
stocratiche », 


i? 


FESTE IN FAMIGLIA 


ROMA — It dott. GIUSEPPE MON- 
TANINI — é padre lieto di tre bei bam- 


bini — con Varrivo avvenuto ora di fre- . 
“sco — del bruno terzogenito FRAN- 


CESCO. 


SALERNO - Rosamaria, quattrenne 


primogenita — di SALVATORE e LINA 


MAIURANO,:-= accoglie in festa il fra- 
tellino PANFILO — che U8 agosto, at- 
teso non invano, — è giunto benedetto 
ad allietare — un nobile e cristidno all 
calare. 


BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 
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finchè tra Bizantini, 
gobardi non se ne disperse il seme. 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 11 SETTEMBRE 


PANDO emerse dal lago 
l'Isola Comacina? Non si sa. 
Giulio Cesare ad ogni modo 
la trowò bell’e fatta, quando 
ordinò che sull’isolotto la- 
ś riano fossero deportati cin- 
quecento coloni greci, con l'incarico 
di fertilizzare e fortificare lo sco- 
glio deserto. I coloni di Cesare vi 
crebbero e prosperarono tranquilli 


La storia dell’isoletta allinea a 
questò punto suggestivi nomi da 
alto medicevo, Waldo e Gaidulfo, 
Agilulgo e Litigerio. Le solite vi- 


- cende legate a tutte. le località co- - 


siddette strategiche, con assalti, 
conquiste e ribellioni. Di pagarne 
le spese toccò purtroppo all’unico 
tempio consacrato esistente sull'iso- 
la, la chiesa di Santa Eufemia, che 
era state fondata sulle rovine di 


un tempio pagano, così) che per. 


pregare Iddio ai poveri isolani non 
rimase che la volta del cielo. 


A perfezionare opera non po- 


teva mancare il Barbarossa il qua- 
le, approdandovi nel 1169, non si 


content di seminaryvi sale e morte, 


ma volle cancellarne persino il no- 
.me: si chiamava Cristopoli, questo 


bellissimo scampolo galleggiante 
sulle acque del Lario, ma il terri- 


bile Federico ordinò che anche la ` 


pia denominazione fosse dispersa. 


A questa oasi è rimasto perciò il- 


vezzeggiativo di Isola Comacina. 


Trascorsero cinquecento anni 
buoni di: totale abbandono, tempo 
piu che sufficiente perche sterpi ed 
erbacce ne seppellissero le macerie 
sotto un verde, impenetrabiie. gro- 
viglio. Ci volle la peste del 1660 
perchè l’isolotto trovasse‘ l’occasio- 
ne di uscire dal suo scnno plurise- 
colare, offrendosi come ricetto ad 
un pellegrino milanese. Appena 
giunto, costui invitò la gente dei 


dintorni a coadiuvarlo nell’erigere . 


a San Giovanni (chè probabilmente 
tale era il suo nome), in segno di 
gratitudine per lo scampato peri- 
colo, una chiesa nello stesso luogo 


dove già era esistito il tempio di 


Cerere. 
Ed ecco perchè, da tre secoli or- 


mai, ininterrottamente, nella ricor- 


renza di San Giovanni l'isola si 


rivela troppo piccola per la fola 
' dei fedeli che accorrono a festeg- 


giare il Santo Patrono. Caratteri- 
stiche luminarie e -processioni su 
berche concorrono a mettere in 
risalto, almeno una voita l'anno, 
questo luogo selvaggio e pittoresco 
che emerge in uno dei punti più 
suggestivi -del Lario. 
Dall’imbarcadero di Campo una 
flottiglia di barconi addobbati, re- 
canti il clero con le Sacre Reliquie, 


autorità, gruppi folcloristici e i fe- 


deli- salmodianti, scivola lenta sulle 


acque, approdando a lato della ve-: 
tusta chiesetta pæ: la Messa solen- 


nė. Uno spettacolo di-devota com- 


` postezza che richiama la veneziana 


festa del Redentore, senza tuttavia 
la sfarzosa messinscena della fa- 
mosa. festa lagunare, perchè ‘qui 
protagonisti. sono popolani e pe- 
scatori, gente semplice e dalla fede 
grande, non turisti in cerca di tea- 
tro e di sensazioni. 


A questo punto lasciamo la sto- 
ria e addentriamoci nei 
meandri della leggenda, una pia 
leggenda ancora tanto viva e popo- 
lare sulle -due -sponde del Lario. 
La riassumeremo in breve, anche 
se i particolari di essa non colii- 
mano perfettamente con la tradi- 
zione del pellegrino milanese qui 
approdato per sfuggire alla peste. 

San Giovanni in persona, dun- 
que, sarebbe apparso- ad un vec- 


Goti e Lon- 


„favolosi 


ehio nescatore di Campo, per dirgli 
che, se gli abitanti dei paesi del 


golfo nel cui mezzo sorge l'Isola, 
.volevan salvi i 


loro raccolti dal 
flagello della grandine, ricostruis- 
sero una ‘nuova chiesa sull’Isola, 
precisamente sulle rovine della gia 
esistente, che la furia degli uomini 
aveva rasa al suolo. Così si legge 
su un foglio di Giobatta Arcione, 
recante la data 12 gennaio 1683, dal 
titolo: « Origini della processione 
nella pieve di Isola, il giorno della 
nascita di San Giovanni Battista ». 
Da esso si rileva pure che i ruderi 
dell'antica chiesa furono scoperti 


nel 1425 e su questi venne edificata 
la nuova chiesa. 


Occorre dire che, fino a pochi 
anni fa, quando la‘ motorizzazione 
non era ancora alla portata di tutti 
e la distrazione del turismo non 
aveva assunto quegli aspetti fra- 
gorosi che sono oggi di moda, nella 


ricorrenza di San Giovanni le po- 
pclazioni rivierasche si portavano- 


in massa al Santuario per la so- 


L’isola Comacina e il campanile 


L’isola Comacina dal Santuario della B. Vergine del 


lenne Messa cantata e. altre pie 
pratiche. Si faceva a gara nel pa- 
vesare le barche`da pesca, ed. a 
terra non restavano che i morti, 
perchè i vivi erano tutti nell'isola 
a pregare il loro San Giovanni. 


Dopo i riti liturgici, sul preto anti- 


stante la chiesetta si davano sacre 
rappresentazioni raffiguranti per io 
più la vita e la decollazione del 


Santo. Nel frattempo, si staccava 


dalla riva una barca, chiamata 
« Sccrabiessa », la quale girava ve- 
loce attorno all’isola, seguita da 
molte altre in nobile gara di remi, 


a chi giungeva prima, agli ordini 


dei loro capitani. 


Tradizionali che 
quest’anno si sono volute ripetere; 
Vusura del tempo e la concorrenza 
deile modernissime distrazioni non 


sono mai riuscite a spegnere la no- 


stalgia dell’antichissima festa nel 
cuore degli abitanti del Promon- 


torio degli Ulivi, o, per dirla in 


vernacolo locale, 


della «Zoca de 
Voli ». 


Allinfuori di quella ricorrenza, 
l'Isola Comacina rimane tutto lan- 
no dimenticata, quasi sconosciuta, 


‘e perfino l'orario lacūale non se ne 


cura, i battelli la sfiorano appena 
e non vi fanno scalo. L’isola non 
dispone di alberghi e non offre di- 
strazicni di alcun genere, Solo va- 
sta solitudine e adorabile silenzio: 
prerogative che oggi sono piuttosto 
in ribasso. 

Ma facciamo un altro grosso salto 
e veniamo ai tempi nostri: sul prin- 
cipio del secolo, un certo cavalier 
Caprani, ricco albergatore comasco, 
divenutone proprietario, progetta 
di farvi grandi cose, ma non riesce 
a nulla, e morendo ne fa dono a 
re Alberto del Belgio, «a ricordo 
perenne e storico — dice il testa- 
mento — della intensa simpatia 


manifestata dalla maggioranza del 
popolo italiano per il re e il popolo 
belgi ». 


Ed ecco, re capitare un 
giorno sulle rive del Lario a pren- 


di Ospedaletti — 


Soccorso 


dere contatto con quel singolare 
regalo. Quel gioino (qualcuno a 
Sala Comacina. se ne ricorda an- 
cora) imperversava il piu straziante 


` maltempo, Il vento, l'acque e la 


nebbia non permisero al Sovrano 
neppure di indovinare j contorni 
dell’isolotto. E delle sue bellezze 
non vide dunque niente. 


Lo accompagnava in quella visita 
il comm, Modigliani, allora diret- 
tore dell’Accademia di Belle Arti 
di Milano, che inutilmente si sfor- 
zava di canceHare la pessima im- 
pressione suscitata dagli elementi 
scatenati, 
sulla bellezza del sito. Il re dei 
Belgi gli rispose regalando seduta 
stante l’Isola Comacina all’Accade- 
mia di Brera, perchè ne facesse un 
asilo per artisti. 


E attraverso una ventina di pro- 
getti presentati ad un pubblico 


concorso indetto subito dopo per- 


un « piano regolatore dell'Isola Co- 
macina », l'isolotto si popolò di ca- 
se, di villini, di padiglioni e di 
alberghi. 
rimasto per fortuna alo stato di 
progetto. 

Così, quanto a AEA PIsola 
Comacina continua a ostentare sol- 
tanto quel che la natura le he do- 
nato: boschetti e radure, sfondi ru- 
pestri e praticelli pettinati, senza 
alcuna traccia di strade. Dispersi 
anċhe i ruderi delle sue epiche re- 


_gistenze.a Bizantini e Longobardi, 


del castello che diede ospizio allo 
spodestato re Berengario II e del 
suo libero comune che fu emulo 
di Como nel dominio del lago, solo 
due modeste costruzioni sporgono 
oggi dalla sua folta vegetazione: 
una rustica osteria, che funziona 
appena d'estate, e la chiesetta di 
San Giovanni, che si apre per la 
Santa Messa solo due volte all'an- 
no. 


Così l'isolotto dorme indisturbato 
nel punto più bello del più bel lago 
d’Italia. 

« L’avesse in mano un america- 
no, chissà cosa ne verrebbe fuori! ». 
E’ una frase attribuita ai turisti 


delusi. Le solite frasi che si dicono - 


o magari si inventano. L’Isola Co- 
macina è preferibile così, senza i 
moderni orpelli da Eden fallito, so- 
la con la sua attrazione selvaggia e 
la scrostata chiesetta dominante 
dal suo colle maggiore. 


NATALINO TAGLIABUE 


le vittime della scienza 


(Continuazione della pag. 


cita la professione a Salo, è oe 
vittima di un caso analogo a quello 
del prof. Mario Ponzio, il quale ne! 
mese di luglio subi l’amputazione 
del braccio sinistro, per una forma 
cancerosa provocata dalle emana- 
zioni del radio. 


Il dott. Valdini, specializzato nel- 


la terapia delle forme cancerose per 
mezzo de) radio, ha riportato una 
forma di radiodermite diffusa a tut- 
to. il braccio sinistro. 


La dottoressa Ines Marini ec il 
radiologo Valdini hanno raggiunto, 
con il loro spirito di sacrificio e di 
abnegazione, quella eletta schiera di 
medici e radiologi, vittime ‘della 
scienza, che considerano < il mialato, 
secondo l'alto 
Santo Padre, come meritevole dei 
più grandi riguardi, poichè riflette 
immagine di Dio, di un Dio incar- 
nato e sofferente >. 


FRANCO CARDENTE 


con fiorite descrizioni . 


Un parediso artificiale 


insegnamento del. 
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L’ OSSERVATORE, DELLA 


ANNO 


Commedia 


Se è vero che le bugie hanno le 
gambe corte, i « tavolini parlanti >. 
dovrebbero ormai esserne ‘senza... 


I sono delle persone che 
no appuntamento ai fantasmi 
-o, megilo, se li fanno venire 
a domicilio. Queste persone 
-si chiamano. « medium >, di- 
-rigono le sedute attorno 


tavolini cosiddetti « parlanti»; 


dinano ai presenti di formare y 


«catena » con le mani, dopo di che 


cadono in «trance» e, a luci spen- 
te, comincia il bello. Gli « spiriti» 
si manifestano per loro tramite coi 
vari mezzi a disposizione: per esem- 

pio, fanno volare’ per la stariza 
chiechere e soprammobili, distri- 
buiscono schiaffi o carezze a se- 


conda delle simpatie, suonano il- 


pianoforte e. via discorrendo. Se si 
domanda la loro identita, otto volte 
su dieci ci si sentirà rispondere il 
nome di un personaggio illustre. 
Re e uomini di Stato, scrittori e 
scienziati, sfilano in regolare pro- 
cessione davanti ai tavolini degli 
spiritisti di tutto il mondo. E a che 


scopo? Per rispondere in modo si- 
billino a domande per lo più scioc-- 


che e per spacciare « profezie » che, 


alla prova dei fatti, si dimostrano 


quasi sempre sballate. 

Ci sonc medium che si intti 
tengono familiarmente coi sedicenti 
spiriti di Marconi e Bernard Shaw 


. e vecchie signore che scambiano 


ogni sera le loro impressioni con il 
fantasma di Mussolini (al quale 
danno naturalmente del « voi»). A 
Camerino, nelle Marche, uno spi- 
ritista « fuori classe » organizza ad- 
dirittura congressi di spiriti ma- 


gni, -che sembrano avere per lui 


una’. particolare predilezione. H- 
brav’uomo arriva al punto di pre- 
disporre nel suo salotto un certo 
numero di seggiole e poltrone ri- 


- servate agli invisibili lombi degli 


spettri evocati. Non seppiamo se 
faccia servire loro anche il tè detle 
cinque dalla cameriera, comunque’ 
è un fatto che questo avventurato 
mortale pubblica settimanalmente 
un suo giornaletto dal rugiadoso 
titolo, « L’Aurora », (o; almeno, lo 
pubblicava fino a qualche anno fa), 
il quale: giornaletto, noncstante la 
modesta tiratura, pud vantare un 
primato difficilmente eguagliabile. 
Pensate che fra i suoi collaboratori 
‘ordinari figurano i nomi di Ales- 
sandro Manzoni e di Ugo Foscolo, 
di Giosuè Carducci e di Gabriele 
d’Annunzio. Non ci meraviglierem- 
mo che la correzione delle bozze 
fosse affidata al noto e compianto 
purista Basilio Puoti.... 
Ammetterete che è lecito rima- 
nere alquanto perplessi di fronte 
a simili. manifestazioni dell « aldi- 
là », Ma il difetto degli spiritisti è 
proprio quello di prendere per oro 


Çolato tutti gli oracoli dei.loro « ta- 


volini perlanti ». 
Sfogliando il libro di. un enki 
nente teosofo abbiamọ avuto la rara 


sorpresa di trovare ampi squarci 
di un poema di Dante Alighieri. 


gio nei Cieli», 


Non iliuđetevi ie si tratti della 


« Divina Commedia »: si tratta del- 
la continuazione della « Divina 
Commedia», in cui è narrato per 


filo e per segno quanto è capitato 


al padre Dante dopo Ia sua morte. 
II poema, intitolato « Pellegrinag- 
è diviso come. la 
« Divina Commedia » in tre canti- 


che di 33 canti ciascuna, più un- 


canto di introduzione: il:tutto, be- 


ninteso, in terza- rima dantesca. In- 


_ che modo il Ghibellin fuggiasco ha generale, sono talvolta, se non sem- 


fatto pervenire ai suoi lontani po- 
steri questo nuovo capolavoro della 
sua Musa? Semplicissimo: lo dettò 


in. « scrittura automatica » @ uno 
spiritista fiorentino, un non meglio 


identificato signor Fanciullacci.. 


Non ci regge il cuore di riassu- 


mervi le vicissitudini ultraterrene 
incontrate dall’«ectoplasma» del 
Divin Poeta nel suo lungo vaga- 
bondaggio per stelle e pianeti. Esse 
fanno pensere a un romanzetto di 
fatascienza scritto da un occultista 


di provincia. che si sia aiutato la 


fantasia con qualche bicchiere di 


. Chianti. Ci basti qui riportare un 


paio di saggi del «nuovo stile» 
che, *in verità, farebbe ben poco 
onore al cantor di Beatrice. 

Ad un certo punto Dante, pilo- 
tato da una guida che per locca- 
sione è Socrate, capita fra gli abi- 
tanti della stella Merope. Ecco cô- 
me ce li descrive: «To li vedea 
muoversi giulivi - ne’ lor sembianti 


graziosi e belli - che forse in tuo 


pensier. mai li arrivi.. - Avvolge 
lesser lor lucide pelli, - che sme- 
raldo in colore puoi chiamare: - 
alti, gentili e nelle. forme snelli. 
- E l'un con Paltro si vedeano an- 
dare . nel vasto! piano che li tiene © 


„uniti, - che l'uso è loro di così 


abitare... ». 

_Ascoltate ora jl. poeta in persona 
che apostrafa Ja’ Natura: « Sempre 
o casta natufa in me t'ho amata - 
e ancor théin polpe spirito tornassi 
- per te saria l’anima mia beata... ». 
(Qua e là c'è forse qualche sillaba 
in soprannumero, ma il poeta che 
aspira a ritornare «xin polpe» non 
sembra farci troppo caso). L'ultima 


terzina del poema è degno sigillo 


DOMENICA. 11 SETTEMBRE. 1955 


Uno is perseguita. il ‘wiarinals Wian Hampson di. Plymouth ( inghilterra). 
= dovuto correre a soccorrere la moglié e i figli che un dispettoso spettro spaventava e percyoteva. Non sono valsi — 
dicono i giornali — esorcismi. Lo spettro ha continuato ad apparire e a far. cadere dal letto‘i piccoli. E’ stato necessario 
< cambiare ee ora denominata «luogo matledetto ». Simili fatti — la cui veridicità ¢. tanto difficile- controllare — 


XXII 


Da. Malta; ove prestava servizio, è 


di tanto. in tanto sui come la del mostro di Loke Nees 


ghiero ` con: premi | e e talor 


-con perdono - nella Commedia ri- 
velai il vero. - De’ cieli ora il novo 


canto dono, - -più del ver vere, 
eccelse veritade... » 


ya 


Svonsanen di scherzi di cattivo 
gusto. 


-Un libro di tedéschi, 


Klimasčhe Gabrinscki (« Leben die 


Se non pensare. che- 


Dante dopo la sua morte sia com- 
pletamente rimbecillito (il che sa- 


rebbe una ben deprimente prospet- 


tiva per chiunque crede nella vita 
futura), dobbiamo ammettere che 
il suo (sedicente) medium di fidu- 
cia in partieglare e i medium in 


pre, consapevole o in- 


Toten? » di- fresco pubblicato” in 


italiano dalla. Società San Pasio. 


col titolo «Vivono. i morti? ») ci 
documenta ampiamente le sistema- 


tiche menzogne di. certi «spiriti 
Qisincarnati ». 


Se è vero che le bu- 


. gie hanno le gambe corte, i « tavo- 


lini parlanti» a quest’ora dovreb- 


bero addirittura esserne senza. Con- 


< teutonico metodo e costanza, Ga- 
 brinscki e Klimsch sono riusciti a 


S. E. Mons. Austin Quinn, Vescovo di Kilmore (Irlanda) riceve ‘ta profes- 
sione religiosa di Suor Agbasiere, figlia del Capo indigeno di Uli, Nigeria, 
nel convento delle Suore baa Nostra Signora del Rosario a Killeshandra 


a tanto lirico sforzo. Questa -volte — w 


il poeta rivolge la parola al Sole: 
«Io tamo, o tu che illumini e ri- 
scaldi - ogni grano che il seno tuo 
scagliò (7?) - amo i tuoi baci. per 
la. vita caldi »... Immagino che ba- 


sti un minimo di cultura letteraria 


per comprendere che fra i versi 
della « Divina Commedia » e quelli 
della sua pretesa continuazione 
passa la stessa differenza che tra 
il volo dell’aquila e quello della 
gallina. E dire che il sedicente spi- 


rito di Dante (il quale nel frattem-: 


po, naturalmente, ha avuto modo 
di convertirsi alla fede... spiritisti- 
ca) ci tiene molto a farsi riconosce- 
re come l’autore di simile « capo- 
lavoro »: « Il Ghibellin son io, Ali- 


Una folta di oltre 150.000 persone ha seguito le varie fasi della regata 
storica svoltasi nella festosa cornice del Canal Grande. La tradizionale: 
manifestazione vede ogni anno scendere in lizza i più forti campioni del 
remo della Laguna. Il Patriarca di Venezia ha assistito alla gara 


~ 


tita di questi o quel defunto: 


In conclusione, si deve dire che 
è piu che giustificato un atteggia-— 
di salutare diffidenza nei- 
confronti delle pratiche spiritiche, 
La: Chiesa Cattolica, com’é noto, — 
vieta saggiamente ai fedeli di par- — 


mento 


tecipare a sedute spiritiche per 


motivi che non siano di studio. 


Molti teologi sono dell'opiniðne: che 


i fenomeni spiritici, quando non 


si spiegano con poteri paranormali 


della psiche o con volgari messe in 


scena di medium imbroglioni, sia- 
no opera di- forze- 


sione riportata, ad esempio, dallo 
scrittore G. K. Chesterton in una 
sua breve esperienza spiritistica 
anteriore. alla conversione al Cat- 
tolicesimo: nella sua « Autobiogra- 


fia » egli ci dice che non si sarebbe 


più indotto a toccare un tavolino 


parlante « nemmeno con una per- 


tica ». 


Non è che i 
diano notizia di suicidi avvenuti 
per istigazione degli x spiriti». In 
Austria-— in basé a una corrispon- 
denza giornalističa — si sono regi- 
strati fino a 35 suicidi di spiritisti 
nello spazio di soli sei mesi, tanto 
che le autorità hanno dovuto inter- 


venire per reprimere la diffusione 


di pratiche eosì perniciose. Cid di- 
mostra che Shakespeare ha visto 
giusto quando dice, in « Macbeth »: 
«Spesse volte, per portarci alla 
perdizione, R ministri delle tenebre 


ci- dicono il vero: ci sëducono con 
delle inezie oneste per abbando- 
narci con inganno alle 
pit gravi», 


LEONE DOGO 


Ditta fondata nel 1790 
Fornitrice . brevettata dei 


cemente regnante 
ARREDI E PARAMENTI SACRI 
. Seterie - Merletti - Ricami | 
Sartoria per Ecclesiastici 
“MIA TORRE MILLINA ń. 2 a 3 
(presso piazza Navona) 
. ROMA - Telefono 550.007 


in una. di casi 
le menzogne e le contraddizioni di i 
spiriti che si attribuiscono liden- 


diaboliche. E 
‘quest'ultima fu la precisa impres- 


GIOVANNI -ROMANINI | 


Pontefici da Pio VI a Pio XII feli- 


Psoriasi . Sicosi - Crosta lattea 
Una nuova cura con la TINTURA 
BONASS! - Guarigioni documentate 


-Chiedere Opuscolo «O» Gratis al i 
Laboratorio EON/SSI - Via Bidone 25 Torino 
ne Aut. ACIS N. 72588 
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Ogna ha conquistato il titolo di campione del mondo di 


ZA ‘Monza si è svolto sulla rinnovata pista dell’autodromo il Gran Premio motociclistico Le spagnolo. Timouer, sovvertendo. ogni pronostico, ha conquistato il titolo di campione , 
Nazioni ha visto un pano, dell'industria. e uer, centauri itatiani del monas di mezzofondo, nella cui italiane si è classificato terzo 
J FA 250 sarà definitivamente messo Lomas dinghilterra,) ‘su. «Guzzi» Intendiamoc!, essendo, come ab- i 
a punto, nella 350 e su «M.V.» nella: 250; biamo detto, tale collaborazione so-. : 
Per le altre cateitorie:; la conqui- Ubbiali (talia), su «M.V. », nella lo nella fase iniziale, non c’è da at- : 
- sta dei titoli da parte della « Gile- 125. - tendersi miracoli; però, le <Lan- i 
Ya», della « Guzzi» e ancora della 3 cia» cedute alla «Ferrari» e da i 
; », ripettivamente, nelle ca- nuovo italo-tedesco a questa messe a punto për la corsa, 
; ; e 500, 350 e 125, era scontata Monza ; >- -potrebbero provocare qualche sor- f 
COL TRIONFO DELL'INDUSTRIA ITALIANA ta soiz sorpresa acta presa, mentre si attende con inte- 
conclusiva del campionato - Domenica 11 settembre si conclu resse la prova delle « Ferrari» « su- 
stata la vittoria. di Umberto. Ma- hays. A aa ~ _persqualo ». Alle prove, la « Fer- | 
si é concluso il campionato motociclistico setti su « M. V» 4 cilindri, dinanzi Mio d'Italia, il campionato automo- bari.Lancia», pilotata da Castel- 
| | agli alfieri della «Gilera» Arm- bilistico del mondo, diciamo pro Jotti, ha dato risultati più che scd- 
~~ AlPunico interrogativo che sussi- veloce « M. V. », affidata a un cam- strong, Duke e Colnago. babilmente perchè il Gran Premio disfacenti e per domenica, quindi, 
‘ steva alla vigilia dell’ultima prove pione della statura di Ubbiali, ha La sola categoria nella quale ia di Francia, gia sospeso pongo è almeno prevedibile una lotta ser- - 
5 del Campionato motociclistico del avuto, sia pure dopo aspra lotta e industria italiana non abbia ottenu- la sciagura di Le Mans, non è stato fata fra le vetture italiane e queile | 
a mondo ha risposto domenica scor- di stretta misura, partita vinta. Da to la vittoria finale è quella delle Nay Gall ee tae Pore tedesche. Queste ultime, dal canto | 
p sa, sull’anello dell’autodromo di notare che Ubbiali correva con la. motocarrozzętte, ma è noto che in “3 fsa peri sn = ve o$ 1e Che Sl loro, dopo una serie di assaggi com- : 
i Monza, la «M. V.», la quaie, con- 175 maggiorata a 203 e non con le detta specialità le Case italiane non ‘V0!84 entro la fine de! mese. - piuti quindici giorni fa, sono state ‘ 
s, quiständo la vittoria nella gara ri- nuove 250 due cilindri, scese in erano rappresentate ufficialmente. Come quello motociclistico, ancht oggetto di attento studio da parte ‘ 
f servata alle- macchine da 250 cen- Campo con Pingiese Lomas e con In ogni caso, il tedesco Willy Faust, il camp ionato automobilistico, alla dei teenici, soprattutto in rapporto t 
fr timetri cubi, ha assicurato all’Ita- lo svizzero Taveri. il quale in sella ala «B.M.W» ha vigilia della conclusione, non fa alle nuove caratteristiche del velo- rog . 
lia il titolo mondiale anche in que- Tl suécesso italiano nella catego- Ottenuto il titolo mondiale, ha pie- Prevedere sorprese Poichè Fangio - cissimo circuito. Nel momento in f 
i sta categoria. Com'è noto, gia de ja 250 è di grandissima importanza Pamente meritato. l'alloro. L’ottima © la « Mercedes » sono già di fatto {i scriviamo le prove non sono “papery 
tempo, ‘agli effetti della ciassifica jn quanto cttenuto in seguito a] Prova offerta domenica a Monza da campioni del mondo e l’unico mo- 
_ per marche, le Case italiane erano vittcrioso confronto con un eccel- Albino Milani con « Gilera », pero, oo interne ee oe ciò qualsiasi elemento che permet- 
q al sicuro nelle categorie 125, 350 e lascia sperare che nel prossimo an- NUOVO confronto fra l'industria te- : 
| peti ; te lente prodotto di una Casa che gia : : Serge: bri desca e quella italiana. ta anche la più cauta delle previ- ; 
$ 500: nella 250, invece, dopo il Gran 7.. no l'Italia pessa scendere in campo, q Si ho l 
f Premio dell'Ulster, litaliana «M. Delia 250 aveva, per qualche tempo e ben agguerrita, anche con le mo- Novità grosse dalle due parti Sioni. Si può, comunque, aggiun | 
V.» e la tedesca «N.S.U.» erano dominato quasi incontrastata. C'è tocarrozzette. ' non.ce ne sono, tuttavia, per quan- gere cne su! RUOYO PEON o mon- 
i a parità di punti. I tedeschi punta- da ritenere, d’altra parte, che se Circa la classifica per donduticct,- to riguarda l'Italia, il Gran ‘Pre- zese hanno dimostrato di essere a S| 
vano evidentemente alla conquista tanto la «M. V.» ha ottenuto con i titoly — oltre a quello già citato mio di domenica — che si dispute- loro agio le « Maserati» e tale dato > | 
del titolo, tanto da ricor:ere alle un motcre di soli 203 cmc, altre e delle motocarrozzette — risultano ra a Monza — dovrebbe offrire di fatto accresce l'interesse per la 
prestazioni- dei due assi inglesi Mil- più squillanti affermazioni saranno così assegnati: Duke (Inghilterra), qualche indizio esull’iniziata colla- imminente manifestazione. | 
i les-e Surtees, ma la solidissima- e possibili quando il nuovo mođello su « Gilera », oe peepee S00 borazione - « Ferrari-Fiat-Lancia ». CESARE CARLETTI 
Ubbiali su « M.V.-Augusta» è if nuovo campione mondiale di motoci- | gluccatort russi détia « Dynamo » prima della Joro vittoriosa partita con il Milan, hanno visitato Milano. 
clismo della classe « 125 c.c.». A Monza, domenica scorsa, il corridore Si sono recati Duomo e al Cenacolo di S. Maria delle Grazie. Nei loro volti è stata notata una indicibile i 
ha ricevuto le congratulazioni dell'Avv. Onesti, presidente del C.O.N.I. commozione quando hanno contemplato la Golca effigie leonardesca del Cristo, con p: occhi pieni di lacrime 


Guido Messina si è riconfermato campione del mondo di 

inseguimento professionisti. Sabato scorso al Vigorelli, il 

corridore siciliano ha infatti respinto l'assalto che gli ha 
portato il giovane svizzero Streheler 


Maspes ha donato all’Italia il titolo di campione del mondo 
di velocità. professionisti. E’ la prima volta da quando. 
si disputano i campionati del mondo della specialità, che 
un italiano è riuscito a dell’ambito titolo - 


velocita dilettanti dopo un appassionante duello con Batiz. 
Con la vittoria del giovane corridore l'italia, conquistando 
ben quattro titoli è stata la vera dominatrice 
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“Le tribù Smala colpévoli delle atrocità- di Oued Zem. si arrendono. ‘(generale Franchi, comandante - 
F | la regione mititare di Casablanca, stringe ‘la mano. del cadi di Oued Zem, S. -Amed Bennis, capo della . 
tribù dei. Beñi Smir, già tenente colonnello dell'esercito: francese, il quale recrimina te atrocità com- 
messe tribù Fibelli .Smala ora inseguite datje: truppe. francesi- e dai Aegionari 
Ministro. Martino partecina all’Aja alia. riunione- dei ssi. Ministri ‘degli. 
Esteri della CECA. Prima. di partire -ha espresso.. ai. giornalisti la 
| Speranza che. ‘i přogrešsi realizzati- ąlľ Aja possang - -risultare. notevoli 
armi “vengono’ consegnate dai ribah. “Per la ve rita vecchi fucili, forse innocui. Purtroppo 
Ancóra altre più- moderne uccideranno ` negli agguati, come ogni giorno si registra’ 
“Dopo la consegna dehé arta é lottenuto erdono dalle autoritx: militarifrancesi, guerriğtieri maroc- 
chink della tribù. -sottomessa, hanno ‘sgozzato dodici torelli nerik Speriamo che. Vesempig sia seguito 
dagli altry ribelli e che innocenti torelli - „siano le. ultims. vittime: questi. disordini 4 
conségnato ai sommozzatori italiani 
due coronë di fior) da deporre ai 
 piédi della statta del « Cristo degli 
Abissi nella baia. di S, Fruttuoso 
A Parigi, lo sciopero degli addetti 
ai“ trasporti pubblici, ha obbligato 
ty i parigini 2 lunghe attese nella spe- 
ae | ranza di quaiche mezzo di fortuna. 
l- ‘A Roma; lọ sciopero dei tranvieri 
s è quasi desiderato. Le « camionette » 
e i «pullman» privati organizzano 
un servizio celere e inappuntabile 
PUBBLICITA {per mm. di col; Commerc. L. 100: finanz. L. 200. alla escl. $. p. a. A. Manzoni & C. - Roma - Piazza S. Igaazio,, 153 - Tel. 64091 - Milano: via Agnello 12, e Succ. 
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